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PRESENTAZIONE

Tutto diventa patrimonio: l’architettura, le città, il paesaggio, gli edifici industriali,  
gli equilibri ecologici, il codice genetico.

Marc Guillaume, Politica del patrimonio, 1972

Lavoro minorile in miniere e fabbriche. Schiavitù. Droga. Frodi finanziarie.  
Scempi ecologici, disboscamenti, inquinamento, coltivazioni estreme che portano 

all’estinzione. Monopoli. Malattie. Guerra. I patrimoni nascono tutti da cose sgradevoli.
Chuck Palahniuk, Diary, 2003

Ognuno di noi vive come se terminasse anche il mondo con la sua singola esistenza, 
senza rendersi minimamente conto che le generazioni che verranno ci malediranno  
per la ingiustificata e terribile distruzione di un patrimonio naturale inestimabile.

Marco Chierici, Acuità, 2008

Il patrimonio culturale genera patrimonio morale in cui risiede  
la civiltà di un popolo. Genera umanesimo.
Sergio Mattarella, Discorso, Procida, 2022

Con grande piacere presento il nuovo volume delle Memorie Geografiche, che raccoglie le rielaborazioni della 
V edizione delle Giornate di studio “Geografia e …” dedicate al tema “Patrimonio”, svoltesi a Vercelli il 27 e 28 
giugno 2024, promosse dalla Società di Studi Geografici e organizzate dall’Università del Piemonte Orientale.

Le Giornate hanno visto una notevole e qualificata partecipazione, con oltre 149 comunicazioni raggruppate in 
22 sessioni che hanno affrontato una pluralità di prospettive con cui analizzare in modo geografico temi, esperienze, 
luoghi, progetti e politiche riconducibili alla questione “patrimonio”.

Buona parte delle comunicazioni, arricchite dal confronto durante le Giornate, trovano ospitalità in questo 
volume, che ospita altresì una sintesi delle riflessioni emerse nelle tavole rotonde in plenaria.

Da parte mia e di tutto il Consiglio della SSG va il più sentito ringraziamento per lo stimolante e partecipato 
evento e per questo volume che arricchisce e qualifica ulteriormente la serie delle Memorie Geografiche, alle orga-
nizzatrici, agli organizzatori e a tutto il comitato locale, con una proficua collaborazione tra diversi dipartimenti 
dell’Università del Piemonte Orientale.

Firenze-Torino, maggio 2025

Egidio Dansero
Presidente della Società di Studi Geograficii
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FRANCESCA TANGHETTI*

IL PATRIMONIO ARCHITETTONICO RURALE COME 
STRUMENTO PER LA VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO. 

UN CASO BRESCIANO

1. Introduzione. – Negli ultimi decenni, il concetto di paesaggio ha assunto un ruolo centrale nelle po-
litiche di tutela del patrimonio culturale. La Convenzione Europea del Paesaggio (Consiglio d’Europa, 2000) 
definisce il paesaggio come “una determinata parte di territorio così come è percepita dalle popolazioni, il 
cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni”. Questo approccio 
sottolinea l’importanza del paesaggio non solo per il suo valore estetico, ma anche come testimone delle tra-
sformazioni storiche, sociali ed economiche delle comunità umane che lo abitano.

In Italia, il Codice dei beni culturali e del paesaggio (Repubblica Italiana, 2004) recepisce la visione 
europea, considerando il paesaggio un bene culturale da salvaguardare in quanto elemento identitario del 
territorio. L’articolo 131 del Codice evidenzia che il paesaggio comprende anche “gli immobili e le aree che 
costituiscono espressione dei valori storici, culturali, naturali e morfologici del territorio”.

Nel contesto specifico della bassa pianura bresciana, il paesaggio si distingue per il suo carattere rurale, 
plasmato da secoli di attività agricola (Sereni, 1961). Elemento essenziale per la definizione di questo mosaico 
sono le architetture rurali, in particolare le cascine, espressione tradizionale della cultura e dell’attività conta-
dina. Anche queste, come il paesaggio, vengono riconosciute come parte integrante del patrimonio culturale, 
come sancito all’articolo 10 del Codice (Repubblica Italiana, 2004), che ingloba nella definizione di bene 
culturale “le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze dell’econo-
mia rurale tradizionale”.

Tuttavia, le trasformazioni socio-economiche del secondo dopoguerra hanno messo a rischio la sopravvi-
venza di queste strutture, determinando fenomeni di spopolamento e abbandono.

Sulla linea tracciata da ricerche nazionali e internazionali sull’architettura rurale (Scazzosi e Branduini, 
2014; De Vita, 2019; Mileto et al., 2022), il presente studio analizza il caso della bassa pianura bresciana, 
valutando gli strumenti di tutela di questo patrimonio architettonico e individuando i possibili rischi che 
possono causarne la perdita.

2. Il caso della Bassa Bresciana e il censimento delle cascine. – Il caso-studio è concentrato sul
paesaggio della bassa pianura bresciana. Il territorio analizzato comprende un’area di oltre 1.200 kmq e più 
di 40.000 abitanti, suddivisa in sessantatré unità amministrative.

Qui il paesaggio, come tipico della pianura padana, è articolato in un complesso sistema di ampi campi, 
prevalentemente coltivati a monocoltura cerealicola. La suddivisione dei lotti è spesso legata alla presenza 
di elementi del reticolo idrico minore, come rogge e fontanili, che da sempre costituiscono uno strumento 
essenziale per lo sviluppo delle colture locali.

Il mosaico costituito dagli elementi naturali è completato da costruzioni architettoniche tipiche della bassa 
bresciana. Si tratta delle cascine, che Turri definisce come un leit motiv della pianura lombarda e della sua 
identità (2000).

Le cascine bresciane presentano tipologie peculiari e tecniche costruttive significative. Esse hanno caratteri-
stiche comuni, come l’organizzazione planimetrica e la ripartizione delle funzioni, che necessariamente si adat-
tano alle esigenze dei nuclei contadini che la abitavano (o che tuttora la abitano). Simili sono anche le tecniche 
costruttive e i materiali, che si adattano però caso per caso al territorio specifico in cui sorgono, sulla base delle 
risorse materiche disponibili, creando così un legame ancora più stretto con il sito (Paoletti e Fappani, 2015). 
Le cascine sono quindi da sempre uno degli elementi essenziali del paesaggio rurale del territorio bresciano.

Nel secondo dopoguerra, tuttavia, si è assistito a un’evoluzione delle campagne, che ha investito non solo il 
territorio bresciano, ma tutta l’Europa occidentale. A seguito di mutamenti economici e sociali, la produzione 
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e la gestione delle aree rurali e delle cascine a esse connesse hanno subito un importante cambiamento: a fronte 
di un incremento delle produzioni agricole, infatti, si è verificata un’importante riduzione dei lavoratori del set-
tore primario. Le dinamiche demografiche legate a questo fenomeno, insieme causa ed effetto, hanno portato 
a un graduale spopolamento e abbandono delle aree rurali a vocazione contadina (Zerbi, 2007; Zilo, 2014).

Si è allora assistito a una necessaria trasformazione delle architetture rurali alle nuove e mutate esigenze 
della società: alcune di esse sono state trasformate completamente in residenze, perdendo del tutto la loro 
vocazione agricola, altre l’hanno in parte mantenuta, adattandosi alle richieste turistiche e divenendo agritu-
rismi, altre ancora hanno subito un lento processo di abbandono, che ne ha determinato la ruderizzazione.

In un quadro così preoccupante, tuttavia, permangono ancora diverse realtà che hanno mantenuto la 
destinazione agricola produttiva. Si tratta di impianti di dimensioni variabili, spesso costituiti da complessi 
di numerosi fabbricati accostati fra loro, che si sono evoluti nel tempo adattandosi alle esigenze di una pro-
duzione rurale sempre più moderna. Si trovano allora cascine costituite da corpi di fabbrica di origine antica, 
spesso destinati ad assolvere le funzioni residenziali, accanto ai quali sorgono nuove costruzioni, spesso realiz-
zate con tecniche e materiali moderni, che contrastano con le preesistenze architettoniche e con il paesaggio 
circostante, ma che si sono rese necessarie per adattarsi alle moderne attività del settore primario.

In questa fitta rete di architetture rurali, emergono delle realtà di particolare interesse: si tratta di cascine 
storiche, la cui costruzione è anteriore al XX secolo, che presentano caratteri peculiari e distintivi dell’archi-
tettura rurale bresciana, come tecniche costruttive, materiali e impianti planimetrici, tanto da essere ricono-
sciute come elementi antropici fondamentali della struttura stessa del paesaggio rurale.

Il campione di architetture su cui si è concentrata la ricerca è stato individuato mediante l’analisi degli 
strumenti di gestione del territorio disponibili per l’area della bassa bresciana.

Il primo documento normativo che introduce il concetto di cascina e di architettura rurale come bene di 
carattere storico-paesaggistico è il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della provincia di Brescia, 
redatto nel 2004 e revisionato nel 2014. Nello specifico, nella tavola 2.2, denominata “Ambiti, sistemi ed 
elementi del paesaggio”, tra gli “Ambiti di prevalente valore storico e culturale” viene individuato il “Sistema 
fondamentale della struttura insediativa storica di matrice urbana”, che comprende anche le architetture ru-
rali (Provincia di Brescia, 2014). Questa analisi ha portato all’individuazione e alla mappatura di oltre 1.400 
cascine ritenute significative per la struttura stessa del paesaggio.

Successivamente sono stati indagati i Piani di Governo del Territorio di sessantatré comuni, ricercando 
in ognuno riferimenti a specifiche architetture rurali classificate di particolare importanza storica, paesistica 
e culturale. Al censimento delle cascine di importanza provinciale sono così state aggiunte oltre 1.300 archi-
tetture, che sono variamente descritte a livello comunale come componenti paesistiche, componenti del pae-
saggio agrario e dell’antropizzazione colturale, strutture emergenti del paesaggio o, ancora, edifici di valenza 
tipologica e architettonica.

Il campione risulta quindi costituito da 2.788 cascine che presentano caratteri di interesse storico-cultu-
rale e che sono elementi essenziali per la definizione del paesaggio rurale bresciano.

3. Gli strumenti di tutela per le architetture rurali. – Dopo aver determinato il campione di
riferimento per la ricerca, è stata condotta un’analisi degli strumenti destinati, anche, alle architetture rurali.

Come si è visto, la normativa italiana per la tutela dei beni culturali (D.Lgs. 42/2004), stabilisce quali 
beni sono automaticamente soggetti a vincolo, ai quali si aggiungono quelli di cui viene dichiarato l’interesse 
culturale sulla base di istanze specifiche.

Questi beni sono soggetti a una tutela speciale sancita dalla legge, che definisce gli strumenti e le modalità 
per garantirne la conservazione, la manutenzione e la valorizzazione. Ogni intervento che comporti modifi-
che sostanziali deve essere preventivamente valutato e autorizzato dagli organi competenti. Solo dopo il parere 
favorevole della soprintendenza è possibile eseguire i lavori. Sebbene questo iter possa sembrare rigido, esso 
rappresenta una risorsa fondamentale per preservare le caratteristiche che rendono le architetture, in partico-
lare quelle rurali, rilevanti sotto il profilo storico e paesaggistico.

Per quantificare l’efficacia di questo strumento di tutela, è stata condotta una ricerca utilizzando la banca 
dati Vincoli in Rete (VIR) del Ministero della Cultura, al fine di individuare, tra le cascine censite, quelle 
vincolate. Questa piattaforma, infatti, raccoglie informazioni sui beni culturali vincolati, integrandole con 
dati provenienti da altre fonti, come la Carta del Rischio, Beni Tutelati, SITAP e SIGEC Web.

Dall’analisi di oltre 2700 architetture di interesse storico-paesaggistico, solo 31 risultano vincolate per 
legge o tramite vincolo diretto.
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Successivamente, sono stati esaminati gli strumenti di tutela di livello regionale, ovvero il Piano 
Territoriale Regionale (PTR) e il Piano Paesistico Regionale (PPR), e provinciale. I piani regionali, tuttavia, 
si occupano di regolamentare gli aspetti paesaggistici su scala vasta, e non prevedono misure specifiche per 
le architetture rurali, delegando agli enti locali, come province e comuni, la definizione di eventuali norme 
(Regione Lombardia, 2010). Il piano provinciale (Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, PTCP) 
individua e localizza le architetture rurali che rappresentano elementi distintivi del paesaggio provinciale. 
Tuttavia, anche in questo caso non esistono disposizioni specifiche per la loro conservazione (Provincia di 
Brescia, 2014).

L’attenzione si è quindi spostata sugli strumenti di pianificazione comunale, analizzando i Piani di Governo 
del Territorio (PGT) di ciascun comune per individuare eventuali direttive dedicate alla tutela delle architet-
ture rurali. Solo in rari casi sono state riscontrate misure di salvaguardia, che tuttavia non sono specifiche per 
le architetture rurali, ma estese a tutti gli edifici storici presenti nel territorio comunale.

4. I rischi per la conservazione del patrimonio rurale. – A seguito dell’analisi degli strumenti per
la tutela del patrimonio rurale, e delle cascine in particolare, la ricerca ha indagato i possibili rischi che ne 
minacciano la sua conservazione, adattando la metodologia proposta da De Lucia (2023).

La prima verifica è stata fatta sui rischi di origine naturale. Tra questi è stata rilevata la presenza di aree 
a modesto rischio idrogeologico. La presenza di numerosi corsi d’acqua, rogge e canali, infatti, espone il 
territorio a possibili esondazioni in caso di eventi estremi: circa il 7% delle cascine censite ricade nelle fasce 
PAI, classificate in tre categorie sulla base dell’entità del rischio (a. Fascia di deflusso della piena, b. Fascia di 
esondazione, c. Area di inondazione per piena catastrofica) lungo i principali fiumi: Oglio, Mella e Chiese. 
Oltre a queste, sono presenti aree classificate come zone con alta vulnerabilità della falda sotterranea, in cui 
sono localizzate oltre 1.200 architetture rurali.

Essendo il territorio italiano ad alto rischio sismico, inoltre, sono stati valutati i possibili rischi connessi a 
eventi tellurici. Come per il rischio idrogeologico, tuttavia, la minaccia è di modesta entità: solo l’11% delle 
cascine (322 architetture), infatti, rientra nella zona sismica 2, in cui sono possibili forti terremoti, mentre il 
restante 89% (2.485 manufatti) ricade in zona sismica 3, dove la probabilità che si verifichino forti terremoti 
è più ridotta. Il rischio sismico, quindi, è relativamente basso e non risulta essere un fattore determinante per 
la perdita di queste architetture. In entrambi i casi, infatti, i piani di governo del territorio non prevedono 
misure dipendenti dalla zona sismica specifiche per questi beni architettonici, prevedendo l’applicazione della 
normativa vigente (Repubblica Italiana, 2018).

Come si è visto, il rischio legato a fenomeni naturali è relativamente ridotto e risulta invece maggiormente 
significativo quello connesso alle attività umane.

A causa dei fenomeni di spopolamento e abbandono, ma anche in seguito al mutamento delle esigenze 
funzionali, abitative ed economiche, si è assistito e si assiste tuttora a numerosi fenomeni di degrado e modi-
ficazioni sostanziali delle architetture rurali, che troppo spesso determinano la perdita irrimediabile dei loro 
caratteri di importanza storico-culturale e paesaggistica.

Lo strumento individuato per la valutazione di questo fenomeno di rischio è stato quello delle classi di 
sensibilità paesistica. Previste dalla normativa regionale (Regione Lombardia, 2010, art. 34, punto 2, let-
tera a), esse suddividono i territori comunali secondo criteri condivisi definiti dalla normativa stessa, che ne 
determinano il valore paesistico. La classificazione assegna un grado di sensibilità paesaggistica alle diverse 
aree, con livelli che variano da molto basso (classe 1) a molto alto (classe 5).

Attraverso la suddivisione del territorio in classi di sensibilità confrontabili, infatti, è stato possibile asso-
ciare a ogni cascina censita un livello di rischio di perdita dei caratteri distintivi a seguito di trasformazioni 
improprie. Sebbene tali classi non impongano vincoli diretti su edifici rurali o paesaggi, influenzano le possi-
bili modifiche antropiche: il livello di rischio per ogni architettura, quindi, è inversamente proporzionale alla 
classe di sensibilità paesistica all’interno della quale esso ricade.

Nella bassa pianura bresciana, 26 cascine sono incluse nella classe 1 (sensibilità paesaggistica molto bassa) 
e 322 nella classe 2 (sensibilità bassa). Considerando un campione di oltre 2.700 architetture, questo dato è 
positivo, poiché solo il 12,5% delle cascine ha un livello di tutela minimo o nullo. La maggior parte, infatti, 
rientra nelle classi più alte: 925 nella classe 3 (sensibilità media), 1.268 nella classe 4 (sensibilità alta) e 238 
nella classe 5 (sensibilità molto alta). Complessivamente, oltre l’85% delle cascine di interesse storico-paesag-
gistico della zona gode di un controllo medio-alto delle trasformazioni, riducendo così il rischio di perdita 
delle loro caratteristiche distintive. A fronte di questa analisi, tuttavia, sarebbe necessario un riscontro diretto 
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con le amministrazioni comunali e gli estensori dei piani di governo del territorio per verificare l’effettiva 
corrispondenza tra analisi del rischio e stato di fatto, nonché degli interventi ammessi.

Un ulteriore fattore di rischio antropico per la conservazione delle cascine storiche è rappresentato dallo 
spopolamento rurale e dall’abbandono. L’urbanizzazione e la trasformazione dei sistemi agricoli hanno spesso 
determinato una progressiva desertificazione delle campagne, con conseguente degrado delle strutture sto-
riche. La difficoltà di adattare tali edifici alle esigenze moderne ha portato, in molti casi, all’abbandono e al 
deterioramento progressivo delle architetture. L’analisi di questi fenomeni e delle loro possibili correlazioni 
con l’abbandono e la perdita di identità storica è ancora in corso.

5. Conclusioni. – Lo studio delle cascine nella pianura meridionale di Brescia ha messo in evidenza il
ruolo cruciale di queste strutture come parte integrante del patrimonio e del paesaggio storico e culturale 
locale. Esse simboleggiano la tradizione agricola del territorio, ma sono esposte a diversi fattori di rischio, sia 
naturali sia antropici, che ne minacciano la conservazione.

Come sostiene Zerbi (2007), la tutela e la valorizzazione del patrimonio locale hanno come effetto quello 
di rafforzare l’identità territoriale e il senso di appartenenza degli abitanti. L’architettura, forse più di altre 
manifestazioni umane, rende viva la memoria dei rapporti sociali economici e culturali. Le cascine bresciane, 
in quanto documenti architettonici, svolgono un ruolo identitario significativo. La comprensione della stretta 
relazione tra queste e il paesaggio di cui fanno parte e che contribuiscono a definire è necessaria e fondamen-
tale per la corretta organizzazione delle attività di tutela, assetto e pianificazione paesistica (Zumiani, 2007).

Sebbene esistano normative nazionali e regionali per la tutela del patrimonio storico, solo una minima 
parte delle cascine risulta sottoposta a vincoli di protezione diretta. La classificazione paesaggistica, pur con-
tribuendo a limitare interventi invasivi, non garantisce una protezione completa e l’assenza di interventi 
mirati aumenta il rischio di deterioramento, soprattutto nelle zone dove l’urbanizzazione e il cambiamento 
delle pratiche agricole hanno portato all’abbandono di molte di queste strutture.

Per preservare questo patrimonio, è fondamentale adottare strategie di conservazione più specifiche, favo-
rendo il riuso e la valorizzazione delle cascine. In questo contesto, le recenti iniziative intraprese da Ministero 
della Cultura nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza rappresentano un passo significativo. Tra 
queste, di particolare rilevanza è il progetto di “Censimento dell’architettura rurale nazionale” (Repubblica 
Italiana, 2024), che, attraverso l’identificazione, lo studio e la catalogazione di edifici rurali, ha lo scopo di 
tutelare e valorizzare le architetture storiche e di preservare il paesaggio rurale.

Proprio a seguito di questa spinta per la conoscenza e la conservazione del patrimonio rurale, l’obiettivo 
ultimo dello studio presentato sarà la redazione di schede operative destinate all’impiego da parte delle am-
ministrazioni comunali e dagli estensori dei piani di governo del territorio locali.
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RIASSUNTO: Il paesaggio, inteso come intricata rete di elementi naturali e costruiti dall’uomo, trova nell’archi-
tettura storica e monumentale una delle sue espressioni più significative. In particolare, l’architettura rurale, profonda-
mente radicata nel territorio, costituisce un elemento cardine per le aree agricole. Questa ricerca si concentra sulla bassa 
pianura bresciana, dove le cascine storiche, integrate nel contesto naturale e infrastrutturale, definiscono il volto del 
paesaggio. L’obiettivo è duplice: censire le cascine mediante l’utilizzo di software GIS e sviluppare strumenti efficaci per 
valutare i rischi che minacciano la conservazione di questo patrimonio. Si sottolinea, infine, l’importanza di valorizzare 
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conceived as an intricate network of natural and anthropogenic elements, is exemplified by historical and monumental 
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